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Effetto Saddam 
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S; ' a benissimo di non poter nemmeno scalfire 
' Israele coi suoi antiquati «Scud»: eppure Sad-

" dam Insiste coi suoi lanci quasi alla cieca verso 
' Halta. Gerusalemme, Tel Aviv. Militarmente è -la 

_ M reazione di uno già scondito», ma psicologica
mente 0 "unica tattica che gli sia rimasta e ri

schia di avere effetti più devastanti del suo arsenale bellico o 
di quello che ne è rimasto. Perché Israele, la gente di Israele 

. tutta è rimasta shoccala, ed è stato proprio lui. il Califfo di 
Baghdad a dimostrale quanto fosse labile la sua sensazione 
di •invincibilità». Perche soprattutto l'umiliazione di Israele 
era quello che si aspettavano le masse arabe. 

Col fiato sospeso, in attesa di sapere come e quando Tel 
' Aviv si prenderà la sua rappresaglia contro l'Irak. bisogna ci
nicamente registrare che proprio questo crescente consen-

. so per Saddam tra le masso arabe rischia di essere il seme di 
una sua vittoria, per quanto postuma. Se inlattl sembra per il 
momento ricementata la crepa che si temeva nel fronte ara
bo filoamericano (Egitto. Siria «Arabia Saudita hanno di
chiarato di ritenere •legittima» una ritorsione israeliana), in 
contemporanea si sta aprendo una crepa pericolosa, peri
colosissima sotto i piedi di quegli stessi leader arabi (egizia
ni, sauditi, siriani e non solo loro) che con una prova di vero 
coraggio hanno deciso di non spaccare quel medesimo 
fronte. In altro parole tutti i regimi arabi stanno fibrillando 

• dalle radici. , • • . 
E, ironia della sorte, sono destinati a vacillare di più pro

prio i pochi regimi che - per tradizione come quello algeri
no - o per recente conversione - la Giordania -avevano im
boccalo la via quanto mai inconsueta per il Medio Oriente 
della democrazia. Per il fondamentalismo islamico che oggi 

•• scende In piazza inneggiando a Saddam gli Scud piovuti su 
Israele sono la dimostrazione storica che qualsiasi prodotto 
occidentale, democrazia e Stato democratico in primo luo
go, oggi possono essere spazzati via quasi con una giusta 
punizione divina. Paradossalmente si dimostra oggi che 
i'«lnvlncibllllà» di Israele dal '48 ad oggi è servita non solo da 
deterrente militare, ma anche culturale e politico sulle mas
se arabe. Crollato 11 mito tuttodiventa possibile. Le dimostra-

-' slonl di piazza in Algeria, in Giordania, In Marocco (poco di 
vero si può sapere.- come sempre - di Damasco o Tripoli) 

' sono un forte segnale di dclcglttimazlone nei confronti delle 
'• classi dirigenti che in questo momento non si schierano a 

fianco di Saddam. Cèchi ncn può tenerne conto. 
L'Algeria, dicevamo, in primo luogo proprio perché - no

nostante l'involuzione dei governi del Pronte di liberazione 
nazionale - ha una sua tradizione o aspirazione democrati
ca. E Bcnjedid. come Mitterrand, è oggi chiamalo «servo» di 
Bush. Come tamponerà Algeri questo buco che si sta apren
do sotto la tua classe dirigente «laica»? Con ulteriori e mag
gior) concessioni al fondamentolisti? Potrebbe non bastare. 

P". er l'Egitto dlMurarak il discorso e diverso. Milio
ni di lavoratori per loro disgrazia conoscono sul-

. • la propria pelle l'Irak perché per anni hanno la
vato pavimenti a Baghdad e non amano né Sad-

mmmmmm dam né il suo paese. Sono stati Inoltre trai primi 
• • a scappare, dopo l'invasione del Kuwait, dallo 

stesso Irak. edotti da quanto era successo loro durante la 
guerra Iran-lrak: volenti o nolenti, nel nome della guerra agli 

' ayatollah teliti, erano stati reclutati per il fronte. L Egitto, più 
; di nini paesi, «orbace mtte to-uappote, politiche, religiose 
..ed anche splcciol»vd«Ua«lralell<u«6**al^e^ 

cOmente, la pl»uzadovrebbesplngere per una rfcorcfllazio-
. ne tra II Cairo e Baghdad. Ma ih Egitto, se Saddam non è il 
pretesto per contestare in loto l'attuale leadership come in 

< Algeria; sono pur. forti i Fratelli musulmani che, anche se 
non sembrano schierati all'unanimità con Saddam, potreb-
,bero farsi avanti ora «strappare a Mubarak molle più con
cessioni sul piano della Sharia, la legge islamica, di quanto 
non sia loro riuscito di lare fino ad oggi. Perchè come dfce-

>.. vanto gli Scud di Saddam possono essere utili sul piano del-
.; la lotta tra -laico» e «religioso» nella natura degli Stati medio-
• rientaU, anche laddove la contestazione dello Stato laico 
non è cosi forte. Problemi del genere la Siria li dovrebbe ave
re tutti e nella forma più virulenta, ma finché resta al potere 
Assad. aduso a cannoneggiare ogni movimento di piazza, 
• poco ne sapremo. E arriviamo ai paesi più a rischio: la Glor-

- daniae l'Arabia Saudita. 
Di re Hussein abbiamo già detto quanto sia stritolato tra 

l'incudine di Israele t il martello iracheno. Maminacclosissi-
main questi giorni è la popolazione-palestinese del paese 

' letteralmente galvanizzata dalla •punizione» Inflitta da Sad-
' dam od Israele. Popolazione a cui le semplici dichiarazioni 
- di •neutralità» non bastano proprio perché ha ormai identili-

calo le sue sorti con quelle di Baghdad. Ildestinodl re Travi-
1 cello sembra davvero segnato e non porrà sperare re Hus
sein di restare a galla nemmeno se, un domani, qualcuno 

' avesse la vecchia ideadi rispolverare proprio lui come •fac
cia negoziale per conto dei palestinesi» a una qualche Con-

' feranza di pace sul Medio Oriente. Diverso infine anche il 
1 destino delle monarchie del Golfo. Arabia Saudita in lesta. 
Loro non hanno certo problemi di consènso interno, ma so-

' prattutlò la monarchia saudita, se vincesse questa guerra a 
fianco degli Usa. rischia di perdere l'unica cosa che ne legit
tima Il potere:.la custodia dei luoghi santi, un patrimonio di 
inestimabile valore che dopo domani, chi se la sentirà di la-

, sciare nelle mani di Fahd, l'uomo che ha chiamato «gli infe
deli» a difendere'solo se stesso e il suo clan? Non dimenti
chiamo che c'è già un candidato naturale al ruolo che è del-

. ' la famiglia saudita: l'Iran di Ralsaniani. Con tulio questo, già 
ora II Medio Oriente che era lino al 2 agosto scorso, èmorto 

' edelunto. 

.Intervista al filosofo Gianni Vattimo 
«Gli effetti della guerra sono oggi troppo 
distruttivi rispetto ai fini anche giusti» 

M TORINO. Qua»! tatto II 
mondo, a cominciare dalle 
maggiori potenze, al era 
schierato contro l'aggres
sione al Kuwait, condan
nandola aspramente e Iso-
landò di fatto Saddam 
Hussein. Prof. Vattimo, era 
proprio necessaria la 
guerra per ripristinare la 
legalità Internazionale? 
non esistevano alternati
ve? 
Sono convinto che l'embargo, 
proseguito e magari reso più 
rigoroso, avrebbe potuto fun- ' 
zionare. Ho sentito in questi 
giorni, da citazioni di un rap
porto Cia. che il prodotto in
temo dell'lrak per effetto del
l'embargo si era ridotto negli ' 
ultimi mesi del 40 per cento. 
Non è poco. Se è vero, con la 
guerra in corso la comunità 
intemazionale avrebbe per
duto una grande occasione di 
sperimentare davvero un nuo
vo ordine intemazionale con 
strumenti non più barbarici. 

Come giudica 11 fatto che l'I
talia partecipa a una goerra ' 
che non ha dichiarato? 

Devo dire che non sono tra " 
quelli che favorirebbero la di
serzione di massa. È vero che 
possiamo essere contrari alla 
guerra, e l'obiezione di co
scienza deve essere sempre 
possibile. Ma se la decisione è 
stata presa da un governo de
mocratico, non vedo la legitU- . 
mila della dìsobbedienza. Na- ' 
furarmente, sono però scan
dalizzato dall'escamotage di 
chiamare questa guerra un'o- . 
perazlone di polizia Intema
zionale, che ne cambia surret
tiziamente la fisionomia, C'è, 

. anche il fallo che il comando 
non è un cornando Onu, ma ' 
statunitense, U che, sé-non ', 

.sbaglio, contrasta con espllci- ', 
te previsióni della carta delle . 
Nazioni Unite.,,,. ... ,.', 

C'è chi parla di conflitto tra 
'••• Nord e Sud del mondo, chi 

afferma che alla radice di 
tutto c'è U problema del 

; controllo del petrolio, chi 
sostiene che è diventato 
giocoforza svuotare gli ar- -

,. seriali riempili nella lunga 
stagione della guerra fred
da. Lei, prof. Vattimo, dove 
Individua la vera causa del 
ricorso alle armi? 

Credo che tutti questi motivi 
c'entrano. Al primo si può 
obiettare la presenza nella ' 
coalizione ami-Saddam Hus
sein) di numerosi paesi arabi, 
e tuttavia la mia impressione è 
che le masse arabe sentano < 
questa guerra prevalentemen-
te proprio nel senso di una -
guerra tra Nord e Sud. Quanto 
agli altri due motivi, mi sem
bra che alla fine si vedrà che -
forse paradossalmente II più 
importante è il terzo: abbiamo 

«Se i primi giorni di guerra hanno avuto gli effetti de
vastanti che dice il Pentàgono, allora è possibile of
frire una tregua e aprire la conferenza internaziona-, 
le sul Medio Oriente».È l'opinione del filosofo Gian
ni Vattimo che tra i rischi del conflitto vede anche 
«una degradazione della politica a IJvelfctfntemo». )»•. 
giudizio sulla, politica Usa nell'ultimo decennio, te 
divergenze fra Bobbio e alcuni intellettuali torinesi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE - „ . . : . . , 

Il filosofo Gianni Vattimo 

venduto una quantità di arrni essere possibile, offrire una 
"' 6 ( ^ ^ ^ n ; ; « o a l w n « ; i a 

irtinclarno Jewmjfure-. Ma, so-
-piaìutU I ttótM ttuparexJiè ci 
: 5 i . f l w f e W « S aègì] sfati 
Uniti e anche di altri paesi del
l'Occidente'di sperimentare II 
nuovo ordine mondiale dopo 
la fine della guerra fredda. Se 

' è cosi che comincia, non pro
mette niente di buòno. 

> ; In questa sperimentazione, 
come tei .la chiama, c'è 
l'ambktoae degli Stati Uniti 
di decidere da-soll I destini 
del mondo? 

Credo di si. credo che questo 
sia il proposito almeno dell'at
tuale amministrazione ameri
cana. Non bisogna dimentica
re, però, che una larga parte 
del Congresso di Washington 
è Matassino all'ultimo conlra-

. ria all'uso, della forzarla deci
sione di Bush va, forse vistaco-
me l'esito-degli anni- di Rea-
gan, o meglio come uno sfor
zo di ricostruire il clima trion
fale di quel periodo in una si
tuazione di obiettive difficoltà 
per l'economia e la vita socia
le americana. 

Cosa occorre fare, ora, per 
. Impedire che In campo re

stino le armi? ritiene ci sia-
. n o spazi: reali per una trai-
' •• tatlva? •-. 

A mio parere, per quanto rie
sco a capire, gli spazi ci sareb
bero. Non sonò convinto che 

" Saddam Hussein sta un pazzo 
: furioso.' Se I primi giorni' di 
guerra hanno davvero avuto 
gli effetti devastanti che dice il 
Pentagono, allora dovrebbe 

. conferenza lntemtponale.su 
. ' ' ^ . i^P^tP^&T. M&sio 

Oriente, con.un Irak non più 
In posizione di forza come sa-
rébbe statò forse prima dell'a-

' pertura delle ostilità.. 
U Pel è stato l'unta» tra I 

,, ; grandi partì ti del Parlamen
to Italiano a votare contro 

. l'entrata In guerra. Nella sl-
„•'• nlstra si è riaperto lo scon

tro. Secondo qualche espe-
, nente del Psi, con qneste 

..... scelte II Pds è avviato a na
scere male. Lei che ne pen
sa? ••>••.... 

Sono convinto che invece è il 
blocco della maggioranza go
vernativa che siila ulterior
mente scollando dalla sensi-

• bilite oomune del. paese. An
che, senza voler sopravvaluta
re il senso delie manifestazio
ni, di. questi-giorni contro la 
guerra, mi sembra innegabile 
che su questo punto sta rina
scendo nel paese una forte 
opposizione" all'attuale bloc-

: co di potere. Se la guerra con
tinua, i partiti della maggio
ranza dovranno intensificare i 
loro appelli retorici ai nostri 
doveri bellici, con il risultato 
di allargare ancora il fronte ' 
che si oppone al conflitto ar
mato. 
. Non manca chi comincia a 

; esprimere qualche piece-

nazionale e anche nella psi-
' • cologla Individuale. Condi

vide questi Umori? 
'SI. Ho l'impressione che tra i 
• danni di questa guerra, fin da -, 
. ora,, si possa annoverare an- -

Che una.degradazióne.della 
politica a livello' interno. A 

' parte- la Intollerabile retorica 
guerriera che si sta diffonden-

. do (Antonello Trombadori ha 
sostenuto che bisogna assu
mersi •virilmente» le proprie 

. responsabilità), mi domando 
se anche la decisione della 

• Corte costituzionale sul refe-
rendum elettorali non sareb-. 

'• be stata diversa se la guerra 
. non-fosse scoppiato. Dobbia

mo anche aspettarci; In que
sto clima, l'amnistia generale -
per Gladio, per Peteano, per ii 
piano Solo? 

Come sarà, «dopo», lo sce
nario del mondo? si pòrri 
realizzare un* qualche for
ma di governo mondiale In 
grado di eliminare 11 rischio 
di guerre sempre' piò deva
stanti?;'/ ;•;•'_;. '.;•'.• 

Lo sperò. Quanto a crederlo, 
in questo, momento sono piut
tosto scettico. Devo dire an-• 
che che sacrificherei volentie
ri parie della sovranità, naxio-

. naie a una jqvranlta mondiale 
capace di mantenere l'ordine 
con mezzi pacifici. Non mi 
scandalizzo nemmeno di es
sere una colonia americana 
se questo» significa pace a li
vello monduBee a condizione 
di un minimo di libertà e di 
benessere per tutti. 

Lei, prof. Vatttao.ètralffr-
matari di M'documento di 

- Inteliettuarl torinesi che 
- dissentono dairaffermazlo-

ne di Norberto Bobbio se-
- - eondo tal la gaerra centro 

-M ifariaanflMtemfMtafm 
' qU»nWUoirporft à'ttó'Ég-, 
<":'- jpwdoneP Vuel "chiarire. 

rnegllòOse^éiattròr 
Non credo 'die si. possa affer
mare in generale che la guer
ra è sempre stala ingiusta. In 

; linea di principio Bobbio ha 
ragione nel dire che si può ri
conoscere giusta la guerra a 
determinate; condizioni. La 

•'• Resistenza forse anch'Io;avrei 
'.sentito di doverla fare. Oggi ' 

però le condizioni di ' una 
- guerra giusta mi sembrano in 

ogni caso Impossibili. Di fatto 
le armi di cui si dispone e la 

'complessità delie intercòn- ' 
nesstonl esistenti trai vari pae
si sono tali da rendere gii ef
fetti della guerra sempre ec-
cessivamente-dlstrutuvi rispet-
'toarKnfaricHègiusti Chef essa 

'' si pToponeva; Còlgo l'occaslo-
. ne, comunque, per precisare 

che ho .flnTtato ,quel docu-
' - mento senza immaginare che 

'lo scopò era la contestazione 
- a Bobbio.'Non era" questo il 
" mio intendimento. 

Questa non è la continuazione 
della politica con altri mezzi 

È la sua negazione 
. ,, ' ; . 1 ; l ^ " 

~ " — " UMBERTO CURI 

cupaztonc per le ripercus
sioni negative, per I guaiti 
che l'opzione bellica del 
nostro governo poò deter
minare nella vita pubblica 

S oltanto gli stolti non compren- . 
dono che sempre c'è la guerra 
per tutti gli Slati contro tutti gli 
Stati, continuamente, finché 

a a i ^ duri il genere umano»: cosi scri
veva Platone nell'opera (Leggi, 

1,62S a) che presumibilmente segna il punto 
di arrivo della sua ricerca. Ma un ragiona
mento sostanzialmente analogo ricorre an
che nella Repubblica (II e 111), là dove U filo
sofo attribuisce alla guerra la funzione di 
•produrre stato», in quanto consente il pas-

, saggio dalle condizioni primitive dello «stato 
dei porci», al livello più evoluto dello «stato 
gonfio di lusso». Allo stesso modo, nel Proto-

, gora, all'interno di un'originalissima rilettura 
del mito di Prometeo (322b. ss.). il polemos, . 

, come «parte» essenziale della politica, garan
tisce agli uomini quella sopravvivenza che 11 
furto sacrilego dei sapere tecnico (antechnos 
sophia) non è invece in grado di assicurare, 
d à alle origini dei pensiero occidentale (an
cor prima di Platone, nella definizione eracli
tea della guerra come -padre e re di tutte le 
cose», o nella valorizzazione anassagorea 
della contesa - neikos - come principio di in
dividuazione degli enti). e dunque ben prima 
delle analisi di Cari Schmitt, la guerra è reali- ' 
sticamente concepita nei termini di una com
ponente essenziale ed ineliminabile della vita 
umana, al punto da poter affermare che «la 
pace non è altro che un nome, mentre nella 
realtà delie cose, per forza di natura, c'èsem-
pre una guerra, se pur non dichiarala, di tutti 
contro lutti» (Plat, Leu., 1.626 a). 

Anche alla luce di un esame cursorio (ho -
, compiuto una più ampia analisi In Pensare la 
' guerra. Dedalo 1985), è possibile constatare ' 
che la consapevolezza dell'intima connessio
ne, o della vera e propria indistricabilità, fra 

'guerra e politica, attraversa le diverse «tradi
zioni» della cultura occidentale, costituendo
ne per certi aspetti un denominatore saliente. 
Basti pensare alla legittimazione teorica delta 
guerra, a cui attende II pensiero della Scola
stica/definendo meticolosamente le condi
zioni (l'autorità del principe, una causa giu
sta, la •retta» Intenzione), in riferimento alle 
quali è possibile panare di una guerra «giusta» ' 
(come filosoficamente «giusti» e moralmente • 
giustificati furono 1 sanguinosissimi massacri 
delle Crociate): ovvero al rilievo attribuito 
dalla riflessione giusnaturalistica - da Hob-.. 
bes fino a Kant - al problema politico della • 
guerra, e ai presupposti antropologici che ne 
sono a fondamento; ovvero ancora alla con
cezione hegeliana della guerra come •ele
mento del diritto», come ideale etico nel qua
le si Incarna lo «spirito del popolo». . .. 

Ma la vera leggenda che occorre sfatare è ' 
;quella relativa al presunto «pacifismo» dei .pa

dri del •scetalbnto scientifico»: grandiiespò-
MienU del •pensiero strategico» furono non so- < 
rio Lenin e Mao.'ina.prima ancora gli stessi 
Marx e Engels, ai quali rimonta, fra l'altro, la 
convinzione che sussistesse un rapporto in
dissolubile tra WellMeg e Wcltrevolution, da 
cui sarebbe altresì scaturito il dibattilo che 
spacca la Seconda Intemazionale, sull'ipote
si di attribuire un significato emblematico e 
necessitante ai fatto che la prima rivoluzione 
proletaria vittoriosa si era sviluppata proprio 
all'Interno di un conflitto mondiale. Ne •paci
fista» fu Gramsci, il quale fa suo, In numerasi 
passi del Quaderni dal carcere, il motto del 

' «reazionario» von Clausewitz, secondò cui «la 
guerra non è che la conUnuazione della poli-, 
tica con altri mezzi», e al quale risale il più 
massiccio «trasferimento» del lessico multare 

1 nel linguaggio politico, quasi a riconfermare -
la mutua traducibilità della politica in guerra.' 
anche dal punto di vista strettamente lingui
stico. 

I ••''••' rtsomma, beh prima deffà ricerca. 
1 ' : politologica del Novecento, e in ' 

' contesti speculativi anche molto 
' ' diversi, la filosofia ha colto nella 

''•'mmm ' . guerra non un deplorevole malin- ! 
' ' teso, o un fenomeno di irraziona

lità belluina, ma un aspetto strutturalmente 
(e talora perfino antropologicamente) con
nesso a quella forma di risoluzione dei con
flitti che è la politica. Al di fuori di una pro
spettiva etica, relativa, dunque, non all'essere, 
ma al dover essere (è questo, ad esempio, il 
pianò su cui si muove la riflessione kantiana 
nell'opuscolo Sulla pace perpetua, sovente - e 
a torto - considerato supporto dottrinate di 
una visione pacifista), odi un calcolo politico ' 
in termini di costi-benefici, non è rintracciabi
le, nei filoni e negli autori più significativi del
la storia del pensiero, alcuna coerente rondò-
zhne filosofica di un'opzione per la pace. !! 
richiamo a figure «nobili», ma inconfutabil

mente -minori- (come Aldo Capitini), o a po
sizioni estranee alla mentalità e alla cultura 
occidentali, oltre che isolate all'interno del lo
ro contesti di appartenenza (è il caso di Gan
dhi), sovente invocate per qualificare dal 
punto di vista teorico l'ideologia pacifista, 
non fa che conlermare indirettamente questa 
elementare constatazione di fatto. • 

Una volta che si sia sgombrato il terreno da 
un equivoco ancora largamente diffuso, e si 
sia conseguentemente preso atto (non im
porta se con rammarico o compiacimento) 
della persistenza, in tutta la storia della filoso
fia, di una visione accentuatamente «realisti
ca», e in qualche caso esasperatamente «na
turalistica», della natura e della funzione della 
guerra, si pongono essenzialmente due di
stinte questioni, l'una più immediatamente ri
ferita alle vicende del conflitto tra gli Stati Uni
ti e l'Irak, l'altra di maggiore consistenza dot
trinale e storico-politica. , . . . . . . - . . . . ; ( 

Cominciando dal primo punto, va anzitutto 
rilevato che. anche indipendentemente da 
tutte le non trascurabili considerazioni di or
dine etico e umanitario, l'avvio delle opera
zioni belliche nei Golfo Persico non ha nulla a 
che vedere con la funzione intensivamente 
politica che la guerra ha pure esercitato in fa
si cruciali della storia: proprio non si vede 
quale «stalo» essa sia in grado di produrre, né 
si capisce quale nuovo «ordine» possa scaturi
re da un conflitto che appare esclusivamente 
motivato, e autoalimentato, da ragioni milita
ri, piuttosto che politiche. Non è perciò ne
cessario condividere alcuna ideologia «pacifi
sta» - di per sé. come si è visto, di dubbia con
sistenza teorica - per ritenere politicamente 
insensato il ricorso alle armi per la soluzione 
dei molteplici e.gravissimi problemi che af
fliggono la regione mediorientale. 

M a è possibile spingersi anche ol
tre, coerentemente con l'impo
stazione dei ragionamento fin 
qui seguita. Quanto è avvenuto, e 

mmmmmm^ non solo in Europa orientale, ne-
, - , gli ultimi due armi non può infatti 

essere riduttiyatnente Interpretato come sem
plice crisi di, regimi poliuci. o come tramonto 

.del.fenomeno storico-politico del comuni
smo, ma Invece, inteso come un vero e pro
prio passaggio d'epoca,.nel quale i muta-

. menti di sistemi politici sono contestuali ad 
. una più generale grande trasformazione, che 
, coinvolge Interi quadri categoriali a lungo 
considerati immodificabili. Gli avvenimenti 
dell'«annus mirabili» 1989 stanno a indicare 
la possibilità di intendere la ciclica traducibi
lità della politica in guerra, non come un dato 
permanente della storia dell'umanità, ma co
me II contrassegno dì una fase storica deter
minata, .«compiutasi» alla.fine degli anni Ot-

' tanta di questo secolo. Sebbene parzialmente 
Indebolita, questa tesi -Vinvecchiamento dW-
ia guerra come strumento di risoluzione dei 
conflitti - non può dirsi definitivamente con
traddetta dalla piega assunta dalle vicende 
del Golfo. Al contrario, connettendo le due 
questioni in precedenza accennale, sf può 
anzi affermare che la sostanziale afasia politi-
co della guerra in corso, la sua evidente inca
pacità di funzionare come senso forte della; 
politica, l'Inesistenza di nuovi ordirti che da 
essa possano verosimilmente scaturire, de
classa la «Tempesta nef deserte» a pura e 
semplice operazione militare, non più «conti
nuazione», ma radicale «negazione» della po
litica. •" 

Sia pure in termini ancora largamente in
determinati, è allora possibile intendere k> 
scoppio della guerra in Medio Oriente non 
come conferma, ma come rottura della conti
nuità naturalistica del ciclo politica-guerra. 

.nel senso di uno sviluppo autonomo della 
guerra al di fuori di cigni «razionalità» politica.' 
In questo scenario di grande mutamento, si 
può se non altro intrawedere la possibilità di 
conferire alla pace - a condizione che essa 

; non sia intesa minimalisUcamente come as
senza di guem», ma sia invece caricata di una 
valenza intensivamente politica - la funzione' 
di «continuare la politica con altri mezzi». 
Svuotala di ogni contenuto politico determi
nato, ridotta a mera tecnica militare, la guerra: 
potrebbe essere cosi più facilmente circo
scritta, controllata e perfino eliminata. Se le, 
premesse poste da due anni a questa parte 
verranno confermate; se si riuscirà a sviluppa
re fa politica come terréno esclusivo di mani-! 
festazione dei conflitti; se si riuscirà a scinde-

' re il mutamento politico dalla sua forma belli
ca, quella che si sta combattendo in Medio 
Oriente potrebbe anche essere l'ultima guer
ra. 
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